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GLOBALIZZAZIONE

La parola all’ambiente

A cura del WWF Italia

Una parola molta abusata  

Il termine globalizzazione sta diventando oggi una parola abusata, e il rischio è di non capire più di cosa si sta parlando. È bene quindi chiarire che i fenomeni di globalizzazione, oggi al centro di una seria analisi critica da parte di molte realtà non governative e di un’ampia rappresentanza della società civile, nonché di proposte costruttive di mutamento di rotta, riguardano l’ingerenza dell’economia e della finanza attualmente in atto a livello planetario. Questo fenomeno è la continuazione di tendenze all’opera già da lungo tempo, anche se la sua accentuazione è stata molto in quest’ultimo decennio, ed in particolare, dopo la caduta del muro di Berlino.

Le caratteristiche perverse della globalizzazione  

· Ingerenza nelle economie nazionali da parte di istituzioni internazionali (Fondo Monetario Internazionale, Banca Mondiale e Organizzazione Mondiale per il Commercio) per una spinta alla liberalizzazione delle esportazioni e dei servizi fondamentali (come sanità ed istruzione) da parte dei i singoli stati;  

· Abnorme espansione del ruolo dei mercati finanziari operanti in tempo reale: quotidianamente si scambiano circa 1.800 miliardi di dollari. Le speculazioni finanziarie hanno assunto un livello eccessivo e mettono a rischio economie di interi paesi (come è accaduto per la gravissima crisi finanziaria dei paesi del sud – est asiatico nel 1998);  

· Lenta scomparsa del ruolo degli stati – nazione, per il costante e progressivo “svuotamento” dei poteri politici delle diverse leggi nazionali, favorito dalle “regole” della globalizzazione economica, finanziaria e commerciale. Dall’entrata in vigore del WTO, per seguire le regole dell’organizzazione, almeno 160 leggi nazionali sono state modificate in numerosi paesi;  

· Progressivo “svuotamento” del ruolo della politica, incapace di fornire regole e ambiti comportamentali all’economia e alla finanza internazionali;  

· Assunzione di poteri sempre più ampi da parte delle corporazioni multinazionali (spesso il loro fatturato è superiore al PIL di numerosi paesi poveri o medio poveri). 

Lo stato ambientale e sociale del pianeta  

La situazione è oggettivamente grave.

Secondo il Living Placet Report 2000 curato dal WWF, dal World Conservation Monitoring Centre dell’UNEP, da Redefining Progress e dal Centre for Sustainability Studies, la nostra impronta ecologica (un indicatore aggregato che dà conto del nostro impatto sulle capacità produttive biologiche degli ecosistemi), nel periodo 1961 – 1997 è incrementata, a livello mondiale, di quasi il 50 %. Intorno alla metà degli anni Settanta ha sorpassato il livello di rigenerazione degli ecosistemi da noi utilizzati.

L’ultimo World Population Prospect 2000  delle Nazioni Unite ha aggiornato le previsioni di crescita della popolazione umana entro il 2050: il documento indica una proiezione bassa, al 2050, di 7,9 miliardi, una media di 9,3 ed una alta di 10,9 miliardi.

L’indebolimento degli ecosistemi  

Anche l’ultimo rapporto del World Resources Institute, dell’UNEP, dell’UNDP e della Banca Mondiale sulle risorse del mondo, del 2000 – 2001, ci fornisce dati molto preoccupanti. I risultati del PACE, Pilot Analysis of Global Ecosystems, sottolineano come i cinque grandi ecosistemi della Terra alla base della nostra sopravvivenza (foreste, acque interne, zone costiere, praterie ed aree agricole) sono tutti sottoposti a stress eccessivi, che ne indeboliscono la capacità di reazione e di rigenerazione e quindi le possibilità di sostenere una popolazione umana che cresce nel numero e nei modelli di consumo, mettendo a rischio i grandi servizi che quotidianamente ci forniscono. Le Nazioni Unite hanno lanciato il grande progetto Millennium Ecosystems Assessment per monitorare lo stato di salute dei sistemi naturali del pianeta e l’impatto da noi prodotto. 

Lavorare per un mondo diverso  

Questa protesta parte da lontano, dal lavoro che, da anni ed in forme diverse, molte organizzazioni non governative (come Third World Network, Friends of the Earth, Greenpeace, Public Citizen, WWF e altre, tra cui tante nel Sud del mondo) svolgono operando come dei veri e propri “cani da guardia” nei confronti delle istituzioni internazionali – WTO, Fondo Monetario, Banca Mondiale etc. – delle grandi corporazioni multinazionali e di tutto l’establishment politico e di potere.

La protesta è partita, in particolare, dall’iniziativa contro l’Accordo multilaterale sui Investimenti (MAI, Multilateral Agreement on Investments), trattato che già qualcuno aveva ribattezzato “la nuova costituzione dell’economia globale” e che era fondamentalmente ispirato dal principio “tutti i diritti alle imprese, tutti gli obblighi ai Stati nazionali”.  

Le trattative, avviate in segreto dal 1995, in sede OCSE tra i 29 paesi più ricchi della Terra, si sono risolte in un fallimento grazie anche alla mobilitazione internazionale di migliaia di associazioni che hanno reso pubblico il testo del trattato scatenando una grande protesta in tanti paesi, e soprattutto a causa dell’abbandono del tavolo negoziale da parte del governo francese nell’ottobre 1998.

“Il mondo non è in vendita”: una reazione internazionale.

A partire dal terzo incontro ministeriale della World Trade Organization (WTO) tenutosi a Seattle a fine 1999 è esplosa una protesta multiforme che raccoglie forze, organizzazioni, gruppi e singoli cittadini di diversa estrazione e background culturale. Si tratta di persone che hanno compreso la gravità del fenomeno di globalizzazione economica e finanziaria in atto, che mette seriamente in discussione la stabilità, la sostenibilità e la futura evoluzione dei sistemi naturali e sociali. Si tratta di persone convinte che le nostre società debbano avere come priorità politica la salute della Terra e dei suoi abitanti e chiedono con forza che al primo posto dell’agenda politica internazionale vi siano questi punti e non quelli puramente economici che mirano soltanto alla commercializzazione mondiale dei prodotti e del denaro ed alla crescita del prodotto mondiale lordo, come avviene oggi. 

Cambiare rotta

Nonostante decenni di programmi e strategie mirati a favorire lo sviluppo, lo sradicamento della povertà e la tutela ambientale, promossi dalle Nazioni Unite e le sue organizzazioni, oggi nel mondo il divario tra ricchi e poveri è sempre più ampio, il numero dei poveri cresce e cresce drammaticamente la devastazione ambientale.

Banca Mondiale e Fondo Monetario sono ancora protagonisti dei piani di aggiustamento strutturale che hanno provocato molti danni allo stato sociale e alla salute ambientale di tantissimi paesi del mondo.

Questi piani proposti e imposti dalle istituzioni finanziarie internazionali, a fronte dei prestiti richiesti da un paese in difficoltà economiche, prevedono:  

· La svalutazione della moneta nazionale  

· La drastica riduzione dei deficit di bilancio  

· La liberalizzazione del regime dei prezzi  

· La liberalizzazione del mercato del lavoro  

· La totale liberalizzazione delle importazioni e delle esportazioni  

· La completa liberalizzazione dei flussi di capitali  

· Il passaggio di imprese pubbliche al settore privato  

· La piena autonomia per la Banca centrale 

È veramente difficile parlare di democrazia in un mondo in cui la globalizzazione sta producendo questi effetti così pesanti. È un fenomeno che appare inarrestabile, ma che occorre indirizzare e controllare per evitare il più possibile gli effetti nefasti dei quali abbiamo fornito solo qualche cenno. È indispensabile ricercare regole chiare, trasparenti e democratiche nell’interesse di tutti…  

Anche il Programma per lo Sviluppo delle Nazioni Unite (UNDP) nel suo rapporto annuale del 1999 sullo sviluppo umano (dedicato proprio alla globalizzazione) indica una serie di punti da soddisfare assolutamente per avviare uno sviluppo umano degno di questo nome a fronte dei processi di globalizzazione oggi dominanti:  

· Etica, diminuire le violazioni dei diritti umani, non aumentarle;  

· Equità, diminuire le disparità all’interno e tra le nazioni, non aumentarle;  

· Inclusione, diminuire la marginalizzazione di individui e paesi, non aumentarle;  

· Sicurezza umana, diminuire l’instabilità delle società e la vulnerabilità degli individui, non aumentarle;  

· Sostenibilità, diminuire il degrado ambientale, non aumentarlo;  

· Sviluppo, diminuire la povertà e la deprivazione, non aumentarle.

